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Annunciata la Mostra '91 
Marco Risi parla del suo film 
su Ustica. Folta presenza 
italiana, latitano gli Usa 
In lizza anche Szabo, Godard, 
Greenaway, Michalkov... 

'• Leggendo l'elenco dei film di Venezia XLV1II, che 
, pubblichiamo qui accanto, si ha la sensazione che 

Guglielmo Biraghi, il direttore della Mostra, abbia 
' volutamente tracciato un bilancio non solo dei suoi 
cinque anni veneziani, ma anche della sua lunga attività 

di critico. Se Venezia '90 guardava al futuro, con i vari 
Splke Lee e Jane Campion (e con il Leone assegnato a un 

esordiente sia pure sui generis, il drammaturgo Tom 
1 Stopparci), Venezia '91 sembra rivolgersi al passato 
prossimo. E soprattutto agli «autori» che hanno portato 

avanti il linguaggio cinematografico dagli anni Sessanta 
agli anni Ottanta, e che oggi appaiono un po' ansimanti. 
Eccoli 11: Herzog, Greenaway, Godard, Szabo, Boorman, 
Nichols, Oshima, Skolimowski, Michalkov, i più appartati 
Ackerman e Garrel, tutta gente il cui «miglior film» risale a 
dieci, a venti, magari (è il caso di Godard) all'enormità di 
trenta anni fa. E cosi l'attesa maggiore è per un maestro 
fuori dal tempo come il portoghese Manoel de Oliveira e 
per l'unico talento nuovissimo su cui si possa giurare: il 

cinese Zhang Yimou, quello di Sorgo rossoeJu Dou. Per il 
resto, Venezia '91 si riassume cosi: meno Usa, più Italia. 

L'unico evento «spettacolare» sarà Regarding Henry, 
targato Paramount, con Harrison Ford. Mancherà un Dick 
Tracy, e forse è già l'effetto dell'alleanza Usa-Cannesche 
quasi sicuramente, dal '93 in poi. porterà a settembre il 

festival francese e metterà la Biennale in grave crisi. Italia 
dovunque, invece: in concorso c'è II muro di gomma (e 

Marco Risi ce ne parla in questa stessa pagina), accanto a 
due autori defilati ma degnissimi come Carpi e Greco, 

che meritavano da anni una simile chance. Poi c'è Vi/o e 
glia//ridell'esordiente Antonio Capuano alla Settimana 
della critica, Maselli e Monicelli fuori concorso, più otto 

titoli nelle «mattinate». Mancano i sommi maestri, da 
Fellini in giù, e forse è meglio: tasteremo il polso al nostro 

cinema senza farci abbagliare dai grandi nomi. 

SPETTACOLI 
Il Leone 

di Venezia 
A sinistra 

il recupero del 
Oc-9 abbattuto 

a Ustica 
Sotto, al centro 

Salani e Risi 
sul set 

di «Il muro 
di gomma» 

A destra, 
Werner Herzog 

Il «Muro » di Venezia 
ALBKRTOCMSPI 

«•ROMA- La sera del 27 giu­
gno del 1980 Andrea Purgatori, 
giornalista del Corriere della 
sera, se ne stava tranquillo a 
casa propria quando gli arrivò 
la telefonata di un suo «Infor­
matore», un controllore di ra­
dar all'aeroporto di Campino. 
•Hai visto quell'aereo che han 
tirato giù7 È stato un missile, 
stai sicuro». Il giorno dopo 
T'incidente» di Ustica era su 
tutti i giornali. Purgatori comin­
cio ad indagare ma incontro 
solo silenzi e depistaggi. Il suo 
informatore si negava al telefo­
no. Allora Purgatori gli piombo 
in casa e lo mise con le spalle 
al muro. «Un missile? Io? lo 
non ti ho mai detto niente». Era 
il primo mattone del «muro di 
gomma» contro il quale sbalte-
ranno tutti coloro che, dall'80 
in poi, andranno alla ricerca 
della verità. 

Questo episodio, autentico, 
6 naturalmente nel film II muro 
di gomma di Marco Risi, che lo 
stesso Purgatori ha sceneggia­
to assieme a Sandro Petraglia e 
Stefano Rulli. Risi ne ha parlato 
ieri alla stampa, in coinciden­
za con l'annuncio del cartello­
ne di Venezia '91. dove il film 
rappresenterà l'Italia in con­
corso. Dovrebbe passare il 12 

settembre e rappresentare 
quindi una sorta di clou di 
chiusura della Mostra, che si 
svolgerà dal 3 al 14. Molti fami­
liari delle vittime (costituitisi in 
comitato, come i parenti dei 
morti di Bologna) saranno al 
Lido per vederlo, ma per loro 
sono annunciate anche due 
proiezioni in contemporanea, 
nei primi di settembre, a Bolo­
gna e a Palermo: le due città 
fra le quali volava il Dc-9, 
quando il missile lo colpi. 

•Ma certo, è stato un missile, 
non nascondiamoci dietro i 
"se" e i "ma" - dice Marco Risi 
- Lavoro a questo film da un 
anno, assieme agli sceneggia­
tori abbiamo vagliato quintali 
di notizie, e un'idea, per quan­
to vaga, me la sono fatta. Cre­
do che quella notte ci fosse 
una vera e propria battaglia 
nei cieli sopra Ustica. C'era un 
grande viavai di aerei e un 
grande movimento di navi mi­
litari nel Tirreno. E in quel fran­
gente 6 arrivato un aereo non 
previsto, anche perché partito 
da Bologna con due ore di ri­
tardo, che si è trovato nel po­
sto giusto al momento sbaglia­
to. Credo che l'Italia non abbia 
responsabilità diretta. Che non 
abbia tirato il missile. Credo 

che la responsabilità sia divisa 
fra americani, francesi e libici. 
Ma la grande colpa dei militari 
e dei politici italiani è l'aver co­
perto la verità per anni. Di con­
tinuare a coprirla ancora oggi». 

Quella che è cambiata, se- • 
condo Risi e secondo Stefano 
Rulli che siede accanto a lui, è 
la tecnica del depistaggio: >U 
cinema politico degli anni Set­
tanta - dice Rulli - tentava di 
raccontare cose ignote, di sve-

•"*»• '-

lare i retroscena della politica. 
Su Ustica, invece, quello che 
colpisce è l'eccessiva quantità 
di informazioni. Ci hanno in-
gannato con l'overdose. E ci 
siamo dimenticati, ad esem- . 
pio, che un esperto americano . 
della Nasa aveva già dimostra­
to, Ire mesi dopo Gì strage, che 
l'aereo era stato colpito da un 
missile. Insomma, nello scrive­
re il film non abbiamo dovuto 
inventare nulla, semmai abbia­

mo dovuto togliere informazio­
ni, semplificare, andare all'os­
so». 

Aggiunge Risi: -Il vero tema 
del film è diventata la rimozio­
ne. Com'è possibile che una 
cosa del genere non abbia 
scosso le coscienze, che i fa­
miliari delle vittime si siano tro- ' 
vati ioli nella loro battaglia? 
Forse perché non c'era una 
matrice immediatamente poli­
tica nella strage? Può darsi, è 

un problema che ci siamo po­
sti, ed è anche il motivo per cui 
temo che il film possa essere in 
qualche misura cavalcato dai 
politici. Non c'è un partito di­
rettamente implicato: tutti pò-

Due autori defilati sbarcano al Lido 
Speranze (e certezze) della vigilia 

Carpi e Greco 
Finalmente il Leone 
è tutto per loro 

•LEONORA MARTELLI 

••ROMA. Un cinema raffina­
to e colto, spesso molto ap­
prezzato dalla critica, ma rima­
sto per lunghi anni un po' in 
disparte rispetto al grande 
pubblico. È questo un tratto 
comune dell'opera di Fabio 
Carpi ed Emidio Greco, che, 
assieme a Marco Risi, que­
st'anno corrono per i colori ita­
liani alla Mostra del cinema di 
Venezia. Poco conosciuti alla 
grande platea cinematografi­
ca, entrambi hanno una car­
riera alle spalle che inizia mol­
to prima che la •nouvelle va­
glie- dei giovani registi comin­
ciasse a far parlare nuovamen­
te del cinema Triade in Italy». 

Che cosa significa per un 
autore non più giovane, rima­
sto sempre un po' appartato, 
trovarsi sotto i riflettori di una 
ribalta intemazionale e affron­
tare il più esplicito dei giudizi, 
quello della giuna di un con­
corso cinematografico? 

Fabio Carpi, 66 anni, mila­
nese, in gara con il il film L'a-
more necessario, non dimostra 

una particolare emozione an­
che perché, racconta, non è la 
prima volta che approda al 
prestigioso Lido. «Sono stato a 
Venezia già due volte come 
sceneggiatore - spiega Carpi 
-. La prima nel 1954, se non ri­
cordo male, con un film brasi­
liano, Sinha moca (che signifi­
ca "Ragazza signorina"), un 
film sull'abolizione della schia­
vitù, che vinse il Leone di bron­
zo. Sono tornato a Venezia nel 
1968, con la sceneggiatura del 
Diario di una schizofrenica, di­
retto da Nelo Risi. Nel 73, infi­
ne, quando fui invitato con un 
film interamente mio, Corpo 
d'amore, mi nfiulai di andare 
(come fecero anche Fcrreri e 
Bellocchio) e partecipai inve­
ce al primo controfcstival degli 
auton, le Giornate del cinema 
italiano, che si teneva a Vene­
zia città». 

Ma l'esperienza di Carpi in 
fatto di vetrine festivaliere non 
si esaurisce qui. «Nel 74 - con­
tinua - presentai il mio secon­
do film L'eia della pace alla 

niente. Ma se la strage non fu 
"politica", la copertura, le bu­
gie, l'indifferenza lo sono, ec­
come. E questo è insopporta­
bile. Il protagonista del film è 
inizialmente un giornalista che 
cerca la verità: in sostanza Cor­
so Salani, l'attore protagonista, 
interpreta Andrea Purgatori, e 
nel film si dice chiaramente 
che è un cronista del Corriere, 
non abbiamo voluto Inventare 
giornali inesistenti; ma alla fine 
è solo un cittadino indignato». 

È un sentimento, l'indigna­
zione, che sembra appartene­
re a Risi fin dai tempi di Ragaz­
zi fuori, «lo non sono sempre 
cosi... Mi piace ridere e vorrei 
tanto fare film divertenti. Que­
sta serie di film "impegnati" 
non è stata programmata. Di­
ciamo che un po' ci sono capi­
tato, un po' mi fa piacere capi­
tarci. Perché non sopporto 
questo paese "di grandi risor­
se" in cui, sempre e comun­
que, "tutto si aggiusta", a con­
dizione di non scaldarsi trop­
po, È la tesi di Andreotti... ma 
non è vero. Non si aggiusta un 

bel niente. Almeno finché con­
tinueremo a votare in un certo 
modo, a mandare al governo 
certa gente». 

Il prossimo film di Marco Ri-
^ i sj chiamerà Nel.continente, 
' néroe nan^ràJe'avvertturetra-^ 

...jticonilche dLdue.itafiani (Die-.. 
go Abatantuonoe, quasi sicu­
ramente, ancora Corso Salani) 
in quel di Malindi, Kenia. Ma è 
inevitabile che Risi parli anco­
ra dei film passati, di Mery per 
sempre e di Ragazzi fuori. E so­
prattutto degli adolescenti pa­
lermitani che di quei due film 
sono stati protagonisti. •Rober­
to Mariano è morto in un inci­
dente aereo. Marco Crisafulli è 
morto in mare, facendo il ba­
gno. Francesco Benigno, l'uni­
co che era riuscito ad avere al­
tri ingaggi nel cinema, è agli 
arresti domici'.viri per possesso 
di marijuana. Sembra che ci 
sia una maledizione, ma io 
non voglio crederci. Ho dato a 
quei ragazzi una speranza, ma 
non li ho mai illusi. Gli ho sem­
pre detto che sarebbero finiti 
come il bambino di Ladri di bi­
ciclette, nessuno li avrebbe più 
chiamati per fare altri film. Lo­
ro l'hanno capito. Il problema 
è che non hanno alternative. 
Non trovano altri lavori. Vivo­
no in una città come Palermo 
dove la violenza è legge. E poi 
non dovrei essere indignato 
con questo paese?» 

Dopo «Grido di pietra» ha già fatto 
altri due film. Ecco come li racconta 

Herzog giramondo 
Dalla Patagonia 
all'India dei maragià 

"Semainc de la critique" di 
Cannes». Nessuna aspettativa, 
nessuna emozione, nessuna 
cunosità, dunque? «No, certo. 
Sono molto contento, anche 
perché è la prima volta che va­
do a Venezia Lido con un film 
scritto e diretto da me. Inoltre, 
sono contento di andare In 
una Venezia rinnovata, anche 
se lo 6 ormai da parecchi an­
ni». E per quanto riguarda gli 
effetti che la pubblicità della 
Mostra avrà sulla distribuzione 
del film? «Il film ha già un'otti­
ma distribuzione, la Titanus, 
che dovrebbe lavorare meglio 
di quelle, discutibili e deboli, 
dei miei film passati. Per il re­
sto non mi aspetto niente So 
di andare in concorso con altri 

film italiani e tantissimi stranie­
ri». Una grande curiosità, inve­
ce, anima l'attesa di Emidio 
Greco, 52 anni, pugliese, an­
che lui, tuttavia, non al primo 
confronto con un festival inter­
nazionale. «Sono stato a Can­
nes, alla "Quinzaine des reali-
zateurs" nel 74 con il mio film 
di debutto L'invenzione diMo-
rei, nell'82 a Venezia con Eh-
rengard tratto dal romanzo di 
Karen Blixen e nell'84 con Un 
caso di incoscienza. Certo, ora 
che il mio Una stona semplice 
dall'omonimo romanzo di 
Leonardo Sciascia è in concor­
so - spiega Greco - la differen­
za è forte, perché avrò tutti gli 
occhi addosso. Non che la si­
tuazione dei festival sia una 

novità assoluta, ma certo 6 una 
novità essere giudicato cosi in 
primi battuta. Il sentimento 
prevalente è quello della curio­
sità, jna curiosità doppia: per 
la reazione della critica, anzi­
tutto E per quella del pubbli­
co, dito che sono in molti ad 
aver letto il libro. Il film resta 
sosta realmente fedele al te­
sto, tinche se ad un certo pun­
to c'è una sorta di torsione del 
racconto originale.». 

E Ùreco cosa si aspetta da 
Vene? ia'' «Se avessi un'aspetta­
tiva - ammette il regista - sa­
rebbe segreta, non la renderei 
pubblica. Non riesco comun­
que ad anticipare niente. Può 
succedere tutto ed il contrario 
di tutto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

D A R I O P O R M I S A N O 

• t i GIFTONI VALLE PIANA. «No, 
non penso a Venezia. Se vor­
ranno il mio film sarò felice di 
accompagnarlo, ma settembre 
è lontano». Imperturbabile co­
me da copione, affabilissimo 
come le cronache dei suoi set 
difficilmente lascerebbero cre­
dere, Werner Herzog, il grande 
bavarese del cinema tedesco, 
è a Giffoni Valle Piana, ospite 
del ventunesimo Film Festival. 
Poco a che spartire con il cine­
ma per ragazzi, si penserebbe, 
e invece le cose non stanno 
cosi. Se non vuole parlare di 
Grido di pietra, il suo film in 
concorso alla prossima Mostra 
del cinema di Venezia, c'è in­
fatti un motivo: «Sono qui a Gif­
foni per selezionare una deci­
na di film, e portarli ad una 
manifestazione analoga che si 
svolgerà a Vienna in autunno e 
nella quale sono personal­
mente coinvolto». 

C'è anche un altro motivo 
per il quale Grido di pietra non 
È in cima ai pensieri dell'im­
prevedibile Herzog. Certo, 

quella consumata sulle vette 
del Cerro Torre, a tremila metri 
d'altezza, nella lontana Pata­
gonia, deve essere stata un'av­
ventura difficile ed esaltante. 
Cime di ghiaccio, alpinisti veri 
(come il coprotagonista Sle-
fan Glowacz, campione di free 
climbing) accanto ad attori 
professionisti come Vittorio 
Mezzogiorno che non hanno 
paura di dichiarare che la 
montagna non è proprio il loro 
elemento preferito. Il film in 
ogni caso adesso è finito, 
pronto per l'avventura laguna­
re che non può spaventare 
Herzog, reduce oltretutto dal 
buon successo dello scorso 
anno quando presentò £Wii da 
un regno oscuro, inquietante 
documentario sul regime an­
tropofago e dittatoriale di sua 
maestà Bokassa. Più che altro 
Herzog è preso dal suo ultimo 
film «che non è Grido di pietra 
come voi credete, ma un'altra 
storia che ho appena finito di 
girare in India e che uscirà su­
gli schermi prima del prossimo 
Natale». Dalla Patagonia alle 

I titoli in programma 
VENEZIA XLVIII. CONCORSO 

Nuitetjourdi Chantal Ackerman (Belgio/Francia) 
L'amore necessario di Fabio Carpi (Italia) 
iap/qgedeserr/'on/spcrriiisdiJilaliFerhati (Marocco) 
J'entende plus la gtùtaivdi Philippe Garrel l'Francia) 
raefis/ier/angdiTurryGilliam (Usa) 
AllemagneNeuf-Zerotìi Jean-Luc Godard (Francia) 
Una storia semplice di Emidio Greco (Italia) 
Prospero'sBook di Peter Greenaway (Gran BreUigna) 
Grido di pietra di Werner Herzog (Germania) 
£tfuOTd7/diDerekJarman (GranBretagna) 
Il volto segreto di Ortier Kavur (Turchia) 
Proprio dietro questa lorestadi ia.n Lomnicki (Polonia) 
Urgadi Nikita Michalkov (Urss) 
MississippiMasalaài Mira Nair ( India/Usa) 
La divina commedfadi Manoel de Oliveira (Portogallo) 
Lesequilibristesdi NUcoPapatakis (Grecia/Francia) 
Il muro di gomma <it Varco Risi (Italia) 
Chatarra di Felix Ro ta< sta (Spagna) 
Meeting Venusdi Istvan Szabo (Ungheria/Gran Bretagna) 
My Own Private Idaho di Gus Van Sani (Usa) 
La lanterna rossa di Zhang Yimou (Cina/Hong Kong) 

VENEZIA XLVIII. FUORI CONCORSO 
La fidanzata di Stalin iti Peter Bacso (Ungheria) 
4/ftin/tsdiLucBes.son (Francia) 
IDream!I Woke Up di John Boorman (Gran Bretagna) 
GorubhandiMasud Kmiyai (Iran) 
L'alba di Francesco M iselli (Italia) 
Rossini, Rossini di Mario Monicelli (Italia) 
Regarding Henry di Mike Nichols (Usa) 
Kyoto, la terra di mia madre di Nagisa Oshima (Giappone) 
American Friendsdi Tristram Povvell (Gran Bretagna) 
Lo straniero di Satyiijit Ray (India) 
Anima mundi di tiodfrey Reggio e Philip Glass (Wwf) 
Finale di coppa di Eran Riklis (Israele) 
Eaons de sób/t?di Randa ChahalSabbag (Libano/Tunisia) 
Ferdydurke di Jerzy Skolimowski (Polonia,) 

MATTINATE DEL CINEMA ITALIANO 
Uova di garofano di Si Ivano Agosti 
Crack di Giulio Baie 
// coso Martello di Guido Chiesa 
Notte di stelle di Luigi Faccini 
Faccia di lepre di Liliana Gianneschi 
Chiedi la luna di Giuseppe Piccioni 
Barocco di Claudio Sestieri 
Dove comincia la notte di Maurizio Zaccaro 

RETROSPIXnVA. PRIMA DEI CODICI 
PRIMADELMORAUSMOHAYS1929-1935 

The WildPartydì [k>rothy Arzner (1929) 
/tpp/ousedi Roubttt Mamoulian (1930) • < • -•< 
t//fomdiFrankBor.iaK«'(1930) 
//e//,S/4rtgn&dlHowaidriughes(I930)" " • ' • ' 
Goldiedi Benjamin StoIoS (1931) 
77ieiasrW<e/rtdi William Dieterle (1931) 
GirlsAboutTowndì George Cukor (1931) 
SafelnHeltdiWilliam Wellman (1931) 
7bn«/irOrAteuerdiMBrwnLeRoy(1931) I 
TheStruggledi David W. Griffith (1932) \ 
She WantedA Millionoire di John Blystone (1932) 
AfterTomorrowdiFrankBorzage (1932) 
Thisls The Night di FrjinkTuttle (1932) 
WhileParisSIeepsdi Allan Dwan (1932) 
ThePainted Human di John Blystone (1932) 
MeAndMyGaldiRaoulWalsh (1932) 
StateFairdi Henry King (1933) 
TheSloryOf Tempie Drakedi Stephen Roberto (1933) 
Baby Facedi Alfred E. Green H933) 
ThisDayAndAgedìOxUB Oe Mille (1933) 
BureauOfMisstngPersonsdìKoy Del Ruth (1933) 
MurderAt The Variitiestii Mitchell Leisen ( 1934) 

Indie il passo non deve essere 
stato breve. I dettagli Milla nuo­
va avventura sono però po­
chissimi. «Si tratta - d ce II regi­
sta - di una storia con maghi, 
sciamani, incantatori di ser­
penti. Senza un prot.igonista 
vero e proprio ma duemila cir­
ca tra personaggi principali, 
secondari, comparse Tutto ha 
a che fare con la rmifiia. l'ec­
centricità». Questo è il massi­
mo di trama che è disposto a 
raccontare. La produzione è 
austriaca, «non è un dee u men­
tano ma un po' gli assomiglia», 
dura novanta minuti. Il titolo lo 
pronuncia in fretta e una volta 
soltanto: L'eccentrico uvtro pri­
vato del maraja Juivapal (ma 
sul nome proprio del maraja 
non giureremmo). Comunque 
anche il maraja dev'essere in 
qualche modo acqua passata: 
«Da qualche giorno ho comin­
ciato in Gran Bretagna un altro 
film - dichiar.i en passant- ma 
siamo solo alle pnme fasi della 
preparazione'-. Del primo co­
me del secondo film «inutile 
aggiungere altro. È bel lo parla­
re delle cose dopo averle viste 
insieme». 

Di Grido di pietra in ogni ca­
so possiamo ancora dirvi che 
ha per interprete femminile 
l'attnce Mathilda May. Che è 
una storia d'alpinismo, nata da 
un'idea di Reinhold Messner 
che in un primo tempo avreb­
be dovuto esseme anche l'in­
terprete, ma anche una storia 
d'amore. Meglio, di una sfida 
impossibile tra due alpinisti 
iniziata per amore di una don­
na. Il set nella lontana Patago­
nia questa volta non ha strasci­
chi. «Io arrogante con i miei at­
tori? Smettiamola, è una leg­
genda alimentata dai giornali. 
Tutto è nato da Klaus Kinsk> 
che è un amico ma anche una 
personalità molto particolare, 
l'unico col quale c'è stato 
qualche dissidio». Saranno Ta­
na mite del pomeriggio giffo-
ncsc. gli occhi chiari e buoni 
del regista dei pur brutali 
Aguirre e Fitzcarraldo, ma noi 
gli crediamo. Basta guardare il 
suo balzo, quando intravisto 
da lontano Vittono Mezzogior­
no, interrompe la conferenza 
stampa per correre a salutarlo. 
E l'abbraccio sincero che l'at­
tore gli contraccambia. 


